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UNA GRANDISSIMACANTANTE DI 337 ANNI, DAL FASCI-
NOIRRESISTIBILEEFATALE,MUOREDOPOAVERSPIEGA-
TOLASUAMISTERIOSALONGEVITÀ.È il penultimo ca-
polavoro teatrale di Janácek, L’affare Makropulos
(1923-25), basato sulla commedia di Karel Capek
che porta lo stesso titolo. Non è semplicemente lo
svelamento di un giallo, anche se l’opera possiede
del thrilling rapidità e tensione. E le suggestioni
del fantastico, con aperture metafisiche, sono in-
separabili dallo scavo in una verità poetica del tut-
to coerente con il mondo morale del compositore
moravo, che vide la commedia al suo apparire nel
1922 e ne fu subito sedotto.

In Italia nel 1993 Luca Ronconi mise in scena a
Torino contemporaneamente l’opera e la comme-
dia, in spettacoli memorabili: l’allestimento
dell’opera fu ripreso (anche alla Scala nel 2009);
ma essa rimane in Italia molto rara ed è quindi di
grande interesse la proposta della Fenice, dove è
giunta con la regia di Carsen in coproduzione con

Strasburgo e Norimberga.
Protagonista della vicenda, che si svolge nel

1922 a Praga, è una ammiratissima cantante, Emi-
lia Marty. Nata nel 1585 da un medico alchimista
della corte praghese di Rodolfo II, si chiama in
realtà Elina Makropulos, ha vissuto 337 anni cam-
biando nomi e identità e raggiungendo una perfe-
zione artistica assoluta. Il padre aveva preparato
su richiesta di Rodolfo II un elisir di lunga vita, e il
sovrano aveva voluto che fosse sperimentato sul-
la figlia sedicenne del medico, che era caduta in
catalessi per una settimana. L’esperimento sem-
brava fallito (con dolorose conseguenze per l’infe-
lice medico), in realtà era riuscito. Dopo più di
300 anni Elina/Emilia cerca di ritrovare a Praga

la formula prodigiosa tra le carte lasciate da un
amante cui aveva dato la ricetta segreta. Si fa
quindi coinvolgere in una vicenda giudiziaria
(che si protrae da un centinaio d’anni) sulla eredi-
tà dell’antico amante, e così entra in contatto con
un bis-bisnipote, con il suo avvocato, con il vec-
chio barone che ne è l’avversario e che le conse-
gnerà la preziosa formula in cambio di una notte
d’amore. Ma ormai inaridita, gelidamente indiffe-
rente a tutto, accetta la morte: il senso di ogni
cosa nella vita umana è legato all’imminenza del-
la sua fine. La carta che offre ai presenti viene
bruciata.

Janácek elimina dal testo la lunga disputa sulla
longevità, e concentra il finale sulla solitudine del-
la protagonista. La grande esplosione lirica della
scena conclusiva ha tanto maggior rilievo perché
il resto dell’opera è legato a un rapido e mobilissi-
mo stile di conversazione e ad una vocalità scarna
e spoglia, straordinaria per l’aderenza ad ogni sfu-
matura della parola e sorretta da una estrema e
frammentatissima varietà in orchestra.

La nervosa tensione, la geniale e modernissi-
ma frammentazione di questa scrittura non sem-
bravano congeniali a Gabriele Ferro, che è parso
più a suo agio nel meraviglioso lirismo del finale.
Assai valida invece la compagnia di canto, con
Angeles Blancas Gulin protagonista musicalmen-
te e scenicamente autorevole in un gruppo impec-
cabile.

La regia di Carsen non va confrontata con la
rivelatrice genialità di quella di Ronconi (indi-
menticabile la straordinaria idea dell’impianto
scenico sghembo di Margherita Palli); ma riesce
molto persuasiva. Usa il preludio per evocare lo
scorrere del tempo mostrandoci la protagonista
in costumi di epoche diverse, conduce l’azione
con ritmo impeccabile, svela la mostruosità della
protagonista e la meschinità prevalente nel mon-
do che la circonda, la lascia completamente sola
in scena alla fine (la formula non viene bruciata
dalla giovane Cristina, una delle poche figure sim-
patiche dell’opera; ma lacerata dalla stessa Emi-
lia). Nel secondo atto (ambientato non in cameri-
no, ma su un palcoscenico) si concede un lieve
sfasamento cronologico immaginandola interpre-
te della «principessa di gelo» Turandot(rappresen-
tata dal 1926).
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L’INCIDENTE

Crollapannello
all’OperadiRoma
● Fortunatamentesenza conseguenze,
l’incidentedi ieri all’ultima recita
dell’operadi Verdi«I dueFoscari»,
direttadaRiccardo Mutial Teatro
dell’OperadiRoma.Ad appena venti
minutidall’inizio dellospettacolo un
grandepannellodella scenografia si è
staccato,crollando sul coro femminile
inscenache haabbandonato in fretta il
palco.Passato ilpericolo Muti, ha
commentatoscherzando:«La cosa
importanteè chenon è successoniente,
le ragazzedelcorohanno fattouna
scenameravigliosa e sonovolatevia».

Lacantante
eterna
Inscena ilcapolavoro
diJanáceksecondoCarsen
AVenezia«L’affareMakropulos»tranervosetensioni, scarna
vocalitàesuggestioni fantastiche.Comeimpone l’opera

PAOLOPETAZZI

DOCUMENTARI

«Il ribelle»diBocchi
ritornaaMosca
● «Il ribelle», il documentariodi
GiancarloBocchi, dedicatoaGuido
Picelli sarànuovamente proiettatoa
Mosca, il 20marzo nel cinemaalla
EisensteinFilm Library.
Dopol’anteprima moscovitadello
scorso29gennaio il leggendario
comandanteantifascistaGuido Picelli,
eroedelle barricatedi Parma e
dell’antifascismoitaliano, protagonista
del filmdocumentario firmato da
Bocchi ritorna per la secondavolta a
Mosca,dove negli anni30fu
emarginatoe perseguitato.

ROMA

FernandoBirri
ilnuovofilm
● Ilgrande cineasta,attore,pittore e
poeta, compirà tra poco ottantottoanni
e inizieranno i festeggiamenticon una
seriedi iniziativeperconoscere il
«grandepadre delNuovoCinema
Latinoamericano»come lo hadefinito
GabrielGarciaMarquez. Il 20 marzo, alle
ore 18,30,allaCasa delCinema di
Roma, saràpresentato l’ultimofilm
scrittoe direttoda Fernando,«El
FaustoCriollo» (IlFaustoCreolo),
tragicommediamusicale e grottesca,
liberamente trattadal poemadi
EstanislaodelCampo(1866).

Unmomentodello spettacoloalla
Fenice FOTO MICHELE CROSERA

L’OBIETTIVO È AMBIZIOSO: TRASFORMA-
REINIMMAGINIQUELLASORTADISTRAOR-
DINARIO LABORATORIO LETTERARIO CHE
È STATA L’OPERA DI UN GIGANTE DEL NO-
VECENTO COME CARLO EMILIO GADDA. È
stato questo, infatti, il punto di parten-
za di FiammediGadda.Aspassoconl’inge-
gnere, il nuovo lavoro firmato da Mario
Sesti, critico cinematografico e diret-
tore di festival (quello di Taormina e
per anni la sezione più creativa di quel-
lo di Roma, Extra) che sarà stasera al
Bif&st di Bari per ricordarci, tra l’al-
tro, come il cinema documentario ita-
liano sia forse l’unico felice territorio
di sperimentazione rimasto. Sicura-
mente più libero di quello di finzione
dove più pesanti si fanno gli asfissianti
vincoli imposti dal mercato (che non
c’è). Prodotto da Flavia Parnasi il film
è un visionario omaggio al grande
scrittore a 40 anni dalla sua scompar-
sa. Un viaggio attraverso opera e vita
dell’ingegnere fustigatore di benpen-
santi e ipocrisie moraliste che si dipa-
na su piani narrativi molteplici, dove
immagini, parole e «testimonianze»
creano un pazzle complesso e «speri-
colato». Ecco per esempio un inedito
e insolito racconto «urbanistico», dir-
ci di tic ed ossessioni dell’autore di
Querpasticciaccio... È il tragitto che Gad-
da ha percorso per molti anni, soprat-
tutto la domenica, a Roma, da piazza
Cavour fino a piazza Mazzini. A rac-
contarcelo è un testimone oculare:
Maurizio Barletta, critico teatrale e
scrittore, che da bimbo, ma poi anche
da adolescente, sul quel tratto di città
andava ad intercettare l’ingegnere su
richiesta di suo padre, amico di Gadda
durante la guerra e ospite domenicale
ai pranzi domenicali di famiglia. E so-
no descrizioni minuziose, di muri, di
angoli, di negozi, la pasticceria dove
l’ingegnere letterato sceglieva minu-
ziosamente le pastarelle, o la fontana
della pigna di piazza dei Quiriti, o an-
cora, le chiese davanti alle quali ama-
va fermarsi ad osservare la folla dei
fedeli. Ma sono anche testi. Di Gadda
la lettura di L’incendio di Keplero, fatta
da Pino Calabrese al Teatro Valle oc-
cupato che fa da contrappunto a tutto
il film, «incendiato» da un potente re-
pertorio dove la storia si confonde col
privato, attraverso inediti super 8 del-
la famiglia dello stesso scrittore. Dove
è un Sergio Rubini, intenso interpre-
te, a dire più in generale dello scritto-
re. E dove ancora le «fiamme» della
sua opera incendiaria sono spiegate
da Paola Italia, tra le massime esperte
del suo lavoro. Così come Fabrizio Gi-
funi testimone a sua volta di quei testi
che tante volte ha portato sulle tavole
del teatro. E che ora, attraverso le
Fiamme di Gadda, cercano lo sfavillio
sullo schermo.

Gadda
perunasera
rivive
alBif&est

...
Laregiaattualenonva
confrontatacon larivelatrice
e indimenticabile
genialitàdiRonconi

INCONCERTO

Vocinapoletane
alSistina
● Treconcerti separatie distinti, ma
convarie cose in comune.Stessa
organizzazione(Ventidieci). Stesso
locale (TeatroSistina,Roma).
Protagonisticon caratteristiche inparte
simili. Sonotutti cantanti ecompositori,
duedi Napoli (GigiFinizio ed Edoardo
DeCrescenzo), uno diRoma,Michele
Zarrillo.Finiziosi esibiràmartedì. il 21,
sarà la voltadi De Crescenzo,che lancia
daRoma il tour«Essenze». Infine, il 23,
chiuderàZarrillo, il cuibrano «Cinque
giorni»ottenne uno straordinario
successod’ascolto negli anninovanta.

INBREVE

BILBAO

L’artecheuccide
laguerra
● «L’artenguerre. Francia, 1938-1947:
daPicasso aDubuffet», 500 opere che
ilmuseoGuggenheimdi Bilbao, in
collaborazionecolMuseod’Arte
ModernadiParigi, propone finoall’8
settembre.
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